
Il promontorio su cui sorge Castell'Arquato è una delle prime colline che si incontrano 

venendo dalla pianura, essa qui finisce e si restringe fino a formare una stretta valle, dal 

punto di vista strategico dunque permetteva una visione completa della pianura e delle 

colline retrostanti, oltre al controllo della strada di fondovalle.  

Per avere notizie documentali bisogna attendere l'VIII secolo, in epoca longobarda, 

quando "un nobile e potente signore de' nostri, nomato Magno" nel 758 fece ricostruire la 

chiesa Collegiata; lo stesso Magno nel 772 cedette tutti i suoi beni nel borgo, la chiesa e il 

borgo stesso al vescovo di Piacenza. Il dominio vescovile si protrasse fino al 1220, quando 

il vescovo mise in vendita il borgo favorendone l'acquisto da parte degli "homines" 

arquatesi per la cospicua somma di 700 £ piacentine, a cui aggiunsero altre 200 £ per 

avere il diritto di riscuotere le decime della chiesa. Seguì un periodo di governo comunale 

che terminò nel 1290 allorché il borgo venne conquistato dal piacentino Alberto Scoto 

che, consolidato il suo dominio sulla città, andava estendendo la sua influenza nel 

contado.  

Egli inaugurò il periodo signorile e tenne il potere fino al 1317 quando fu sconfitto dai 

Visconti. I signori di Milano mantennero il dominio sul borgo fino all'estinzione nel 1447; 

seguiti dagli Sforza che lo acquisirono nel 1449 e successivamente, nel 1466, lo 

vendettero a un ramo cadetto, gli Sforza di Santa Fiora, che lo tennero fino al Settecento. 

Molti furono anche i famosi capitani di ventura che ne furono infeudati dai Visconti e 

dagli Sforza, tra gli altri: i Piccinino, Tiberto Brandolino da Forlì, Borromeo dè Borromei, 

Bartolomeo Colleoni.  

 

Nel 1707, estintasi la dinastia degli Sforza di S. Fiora, Castell'Arquato venne incluso nel 

Ducato farnesiano di Parma e Piacenza, passò poi ai Borbone ed in seguito subì 

l'invasione napoleonica. Con il Congresso di Vienna entrò a far parte del Ducato di 

Parma, Piacenza e Guastalla sotto la guida di Maria Luigia d'Austria e, nel 1860, del 

nuovo stato unitario. 

 

Numerosi i suoi monumenti, fra cui la chiesa Collegiata, onsacrata nel 1122 con 

dedicazione all'Assunta, è stata costruita con l'arenaria locale, ricchissima di fossili 

marini e conserva l'aspetto massiccio e severo tipico degli edifici romanici. Le absidi sono 

movimentate da elementi verticalizzanti, sottili monofore, semicolonne e archetti pensili. 

La facciata, ancora più semplice, è priva di elementi decorativi. L'ingresso laterale, aperto 

alla fine del '300, è stato ornato con una lunetta scolpita nel 1140. L'arcaica semplicità 

dell'interno, con le ombre che si addensano fra i pilastri facendo emergere elementi 

decorativi e simbolici concentrati sui capitelli e sugli altari, crea una suggestione di 

remota bellezza. Di segno opposto è la luminosità della cappella dedicata a S. Caterina, 

con affreschi della seconda metà del '400. 

Poi c'è il palazzo del Podestà, che venne edificato a partire dal 1293 per volontà di Alberto 

Scoto e successivamente ampliato con l'aggiunta di una serie di avancorpi in epoca tardo 

viscontea. Caratteristico l'ingresso direttamente dal primo piano e le finestre con 

decorazioni in terracotta stampata. Sulla muratura sono leggibili tracce di pitture e di 

stemmi in pietra. 

 

Il palazzo di Giustzia invece si trova nel Quartiere Monteguzzo, sviluppatosi nella parte 

bassa della collina alla fine del XIII secolo; fu costruito a partire dal 1292 per volontà di 

Alberto Scoto, era destinato a sede del giudice ma venne infine utilizzato come dimora 

dallo stesso Scoto. Alla base, a un livello inferiore rispetto alla piazza, venne realizzata la 

fontana captando l'acqua di due sorgenti appena oltre le mura. Sul muro della fontana 



sono visibili gli stemmi antichi del borgo, della famiglia Scotti e De Spectinis. All'altezza 

del primo piano, le finestre a sesto acuto con belle cornici in cotto indicano una seconda 

fase costruttiva quattrocentesca. Il Torrione Farnese venne probabilmente edificato a 

partire dal 1530 per volontà di Bosio II Sforza di Santa Fiora, signore di Castell'Arquato 

dal 1527 al 1535. Si tratta di un edificio dalle caratteristiche architettoniche particolari, 

tali da renderne problematica l'interpretazione. 

La cultura della vite ha sempre rivestito per Castell'Arquato e i suoi dintorni una 

grande importanza fin dall'antichità.  

                                                  
 

 

 

Già nelle pergamene conservate nell'Archivio Storico della Collegiata riferiscono delle 

terre vineate dei possidimenti della Chiesa che, proprio per il clima e il suo suolo 

favorevoli, producevano ottime uve da cui si producevano vini pregiati. 

L'importanza della coltivazione della vite era ribadita anche negli statuti comunali in cui 

si vietava di andare a caccia con i cani nei mesi da marzo a novembre nei vigneti, si 

vietava inoltre di prelevare i salici (i cui rametti vengono ancora utilizzati per sostenere i 

tralci). 

 
 

La bontà del vino é anche attestata da un altro fatto significativo: quando il Papa Paolo III 

Farnese nel 1543 visitò il borgo, ebbe in dono anche "12 some di buon vino rosso delle 

colline di Castello". Il dono fu molto apprezzato dal papa a tal punto che il suo cantiniere 

scrisse : " Castell'Arquato fa vini perfettissimi et é grande peccato che tutta quella 

collina non sia vigna, che qui sono così delicati quanto sia in tutta la Lombardia, 

tanto rosso, quanto bianchi et qui sua Beatitudine si forniva per il viaggio et anco 

ne mandava a pigliare anche se fosse a Ferrara et a Bologna" 


